
Quando fu annunciato che Benedetto
XVI avrebbe visitato il Regno Unito, le
reazioni furono piuttosto pessimiste, da
qualsiasi parte provenissero. Arrivava un papa che non
possedeva il carattere carismatico di Giovanni Paolo II,
in un momento infelice per la Chiesa in queste isole bri-
tanniche, attraversate dagli scandali degli abusi sessuali
dei preti. Senza dimenticare tutti coloro che da tempo
criticano la Chiesa cattolica sull’aborto, l’eugenetica,
l’omosessualità, l’eutanasia e la contraccezione. Sem-
brava possibile che la visita finisse male, molto male.
Prima dell’arrivo del papa, inoltre, sono andati in onda
diversi servizi televisivi che scientemente mettevano
papato e Chiesa sotto una cattiva luce. E poi c’erano dei
gruppi di gay e di vittime degli abusi che minacciavano
proteste piuttosto aggressive.
Dopo tre giorni di incontri, discorsi e liturgie – per mol-
ti osservatori il programma sembrava massacrante per
una persona di ottant’anni –, si può finalmente dire che
la visita di papa Benedetto è stata un grande successo.
In pochi giorni il pontefice è riuscito ad affrontare quasi
tutti gli argomenti scottanti con chiarezza, ma anche
con dolcezza. Ha trascorso una mattinata assieme a
degli scolari; ha parlato con dei parlamentari sui peri-
coli della «secolarizzazione aggressiva», da lui vista nel
Regno Unito; ha insistito anche sull’importanza del di-
alogo fra fede e ragione per una società più sana; ha
pregato assieme all’arcivescovo di Canterbury nell’Ab-
bazia di Westminster; ha espresso il suo profondo do-
lore per gli abusi sessuali degli uomini di Chiesa; ha
avuto un colloquio con delle vittime di tali abusi; infine,
ha visitato un ospizio. 
Ovviamente le proteste non sono mancate, anche se pic-
cole, e nemmeno le critiche; ma rimane al di là di tutto
un’impressione positiva della visita, non solo tra i cattoli-
ci, ma anche tra tante persone che non vanno mai in
chiesa. Sarebbe troppo semplicistico dire che tutto è ri-
solto, ma non è esagerato affermare che molti, inclusi i
media del Regno Unito, hanno cambiato idea sulla perso-
na di Benedetto XVI. È accaduto un piccolo miracolo. 
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E d i t o r i a l i

L’ennesima passerella dei leader mondiali
quella ospitata dall’Onu dal 20 al 22 set-
tembre. Sul tavolo gli otto Obiettivi di sviluppo del
Millennio annunciati all’inizio del secolo perché ogni
persona sia libera dalla povertà e dalla fame, riceva
l’educazione primaria e sia garantita la parità uomo-don-
na, la salute di bambini e quella delle madri. Inoltre sia-
no debellate le pandemie come l’aids, sia salvaguardato
l’ambiente e favorito un partenariato globale in grado di
coinvolgere tutte le forze vive della società. Traguardi
ambiziosi e legati alla scadenza del 2015, che restano ir-
raggiungibili.
Come stanno le cose? È chiaro che gli Obiettivi del Mil-
lennio non sono un traguardo politico o economico, ma ri-
guardano gli stili di vita. Basta l’Obiettivo 1 per capire
che la povertà e la fame sono segni di divisione con una
gestione delle risorse in mano alla piccola minoranza del
Nord del mondo. Minoranza i cui modelli di consumo, di
utilizzo delle risorse o di controllo dei meccanismi del-
l’economia sono espressi dai comportamenti dei singoli,
degli Stati, fino alle strategie delle istituzioni internazio-
nali largamente dipendenti dal finanziamento dei “donato-
ri”. Nell’altra parte, la maggioranza, sono comuni la pre-
valenza di interessi parziali, la destinazione degli aiuti al-
lo sviluppo agli armamenti o a beneficio di ristrette elite. 
Sono circa un miliardo gli affamati, eppure si produce
cibo per sfamare il doppio degli attuali abitanti del pia-
neta. Serve a poco indicare che una migliore (o reale?)
distribuzione può eliminare la fame, perché la causa ri-
siede nei consumi smisurati di alcune aree, nel gioco di
borsa di cui sono oggetto anche gli alimenti, nell’impos-
sibile accesso al mercato da parte dei poveri. È recente,
poi, l’allarme dell’Onu sul conflitto per l’acqua, con la
stima di 135 milioni di vittime l’anno entro il 2020, la
perdita di biodiversità, la scomparsa di fiumi e laghi. A
farne le spese saranno ancora gli “ultimi”.
E le soluzioni? Occorre una conversione dello stile di vi-
ta, altrimenti le conseguenze colpiranno tutti: non c’è
frontiera all’esodo dei poveri, né barriera che protegga
dagli effetti del degrado umano e ambientale. 
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